
«C'è un concetto che corrompe e altera tutti gli altri. 
Non parlo del Male, il cui limitato impero è l'etica; 

parlo dell'Infinito.» 

Jorge Luis Borges, Metamorfosi della tartaruga, in Altre inquisizioni (Otras inquisiciones, 1952). Tr. it.: 
Milano, Feltrinelli, 21ª ed. 2007, p. 109 

Ab origine, l'infinito, la cui etimologia deriva dal latino finitus, cioè "limitato" con prefisso 
negativo in-, rappresenta in filosofia la peculiarità di ciò che non ha limiti di estensione e 
che non può avere una conclusione poiché appunto infinito, ovvero senza fine. Nella 
concezione cristiana tale astrazione, coniata nell'ambito del pensiero greco e che ha 
maturato sovente il suo ruolo e la sua copiosità di sensi piuttosto adagio nel corso di 
tutta la storia della filosofia occidentale, trova plausibilmente la sua coincidenza con un 
aldilà, con Dio in quanto considerato come essere eternamente infinito. Invero, a partire 
dai presocratici, il fulcro del grande dibattito sulla possibilità dell'infinito e della sua 
rappresentazione in termini positivi subisce costantemente innumerevoli mutazioni 
attraversando tutto il periodo classico, dal Neoplatonismo a tutto il periodo ellenistico, 
passando per il Medioevo sino ad approdare alle congetture più prossime dell'età 
moderna e così via. Difatti, dopo aver superato la fine del Rinascimento, la nozione di 
infinito penetra attraverso il pensiero di Baruch Spinoza, filosofo olandese ritenuto uno 
dei maggiori esponenti del razionalismo del XVII secolo, antesignano dell'Illuminismo e 
della moderna esegesi biblica, nella sfera culturale della rivoluzione scientifica, per 
connotare in senso prettamente metafisico l'idea stessa di razionalità tipica di quel 
tempo. Difatti, Spinoza legittima, attraverso i suoi scritti maggiori, l'idea di infinitezza 
come attributo inconfutabilmente immanente della ragione, come possibilità 
indeterminata della ragione di rigenerarsi liberamente e in assoluta autonomia. Ed è 
proprio attraverso le sue dissertazioni che la discussione sull'infinito inizia a coincidere 
con quella sull'assoluto. A supportare tale tesi, affine ai concetti dell'eterno ritorno del 
filosofo tedesco Friedrich Nietzsche, fortificandola ed ampliandola, subentra quella del 
rivoluzionario, attivista e politico francese Louis-Auguste Blanqui il quale, in una delle 
sue opere maggiori intitolata L'Eternité par les astres del 1872, analizzando la 
possibilità dell'esistenza di dimensioni parallele infinite, scrisse: «Ogni astro, qualunque 
astro esiste un numero infinito di volte nel tempo e nello spazio, non in una soltanto 
delle sue forme, ma così com' è in ognuno dei momenti della sua esistenza, dalla 
nascita alla morte. E tutti gli esseri sparsi sulla sua superficie, grandi e piccoli, vivi o 
inanimati, condividono il privilegio di questa perpetuità. La terra è uno degli astri. Ogni 
essere umano è dunque eterno, in ognuno dei momenti della sua esistenza. Quello che 
io ho scritto in questo momento nella mia cella, l'ho scritto e lo scriverò per l'eternità, 
sullo stesso tavolo, con la stessa penna, vestito degli stessi abiti, in circostanze uguali. 
Tutte queste terre sprofondano, una dopo l'altra, nelle fiamme che le rinnovano, per 
rinascere e sprofondare ancora, scorrimento monotono di una clessidra che si gira e si 
svuota eternamente da sola». 



Orbene ecco che storicamente la nozione di infinito ha subito numerosi cambi di 
direzione oscillando dall'interno della mente fino alla profondità delle galassie, le cui 
scoperte più recenti come la nozione di spazio-tempo e le teorie relativistiche mettono 
ancora in discussione tale nozione in quanto spostano ulteriormente l'attenzione 
sull'infinità stessa della realtà e delle sue possibile emanazioni. 

In occasione della 23ª Esposizione Internazionale della Triennale di Milano intitolata 
Unknown Unknowns. An Introduction to Mysteries e secondo i suddetti precetti, prende 
forma Infinity of Structure, proscenio conturbante egregiamente realizzato dal 
Padiglione della Serbia, a cura di Biljana Jotić e Nataša Radojević, che vede la 
partecipazione attiva di più attori, tra cui: Ivan Mangov, autore del progetto ed exhibition 
designer; Marko Lađušić, Aleksandar Vac, Marko Todorović, e Dorian Jovanović, artisti.  

Infinity of Structure, come già chiaramente asserito dalle curatrici del progetto Biljana 
Jotić e Nataša Radojević e dal suo geniale ideatore, il pittore e architetto Ivan Mangov, 
si prefigge l'intento di tracciare il crocevia di un viaggio fortemente sentito nel regno dei 
misteriosi simboli degli straordinari affreschi serbi tipici dell'età medievale in relazione 
alla magnificente e oscura questione dell’ignoto e di tutto ciò che viene considerato al di 
sopra dell’esperienza umana. 

Lo spazio espositivo, così concepito da Ivan Mangov, si presenta tenebroso, abbellito 
da una composizione monumentale sapientemente offuscata e composta da un 
macrosistema eterogeneo di magnifici motivi ornamentali di stampo medievale dipinti a 
mano che adornano una grande superficie interamente creata dallo scultore, pittore e 
artista performativo multimediale Marko Lađušic: si tratta di un monolito spaziale 
composto da 18 elementi, rigorosamente dipinti a mano su legno, la cui larghezza è pari 
a 2,25 metri e la cui altezza è di 4,5 metri, dalle fattezze alquanto vivide poiché 
mediante un'applicazione di realtà aumentata mette in movimento le superfici 
complesse comportandosi come spirito generatore ed elemento interattivo simbolico 
dell’intera esibizione. Lađušic, fortemente ispirato dal chaos, da intendersi alla maniera 
del poeta greco antico Esiodo ovvero come "spazio beante”, «un luogo vuoto che sta tra 
terra e cielo; infatti è venuto all’esistenza dall’invisibile», traendo ispirazione dalla vita 
quotidiana, dalla puerizia e dall'orfismo, la cui prosa si fa in itinere sempre più colta ed 
elaborata e privilegiando da sempre sia la tridimensionalità sia un certo tipo di nitido 
cromatismo fatto di sfumature, cerca costantemente la verità attraverso l'atto creativo, 
inteso come sistema simbolico, fittamente compresso, i cui significati rimangono aperti 
ad ogni tipo di libera interpretazione, stimolando sovente l'intensità di percezione e di 
comprensione nell'astante; le brillanti pareti laterali nella parte superiore 
dell'installazione sono rivestite da interventi di ceramica, circa 300 elementi, creati 
dall’artista Aleksandar Vac, il quale è da sempre interessato sia al rimodellamento della 
terra e della materia, da intendersi nel loro significato più puro e nelle loro forme 
multistrato, sia alla cosiddetta “terra sigillata” e relative tecniche e inconfutabili 
virtuosismi. Il tutto è sapientemente arricchito da molteplici stili musicali e travolgenti 
paesaggi sonori, tra ritmi irregolari e sonorità ambient mediante l'utilizzo di strumenti sia 
elettronici sia acustici, creati da Dorian Jovanović e che fanno da sfondo disegnandone 
l'ambientazione.  



Infine, nella zona posteriore impera una grande proiezione circolare caratterizzata da 
una profondità della struttura così concepita per potercisi immergere: si tratta di 
un’animazione caleidoscopica, tecnica che crea la percezione di movimento tramite 
immagini, in questo caso quelle dei motivi ornamentali serbi in stile medievale, 
sovrapposte a strutture illimitate e proposte allo spettatore in rapida successione 
temporale, realizzata dall’artista visuale Marko Todorović.  

La complessa e affascinante struttura cosmologica di Infinity of Structure votata al culto 
dell'onirico, della simbologia, del raro e della lirica, pregna di stratificazioni intellettuali, 
culturali e metafisiche, diviene così esperienza sensoriale unica nel suo genere, 
laddove passato, presente e futuro coabitano in uno stadio coeso di amena armonia e 
in cui la domanda sull'infinito trova una sussurrata risposta nell'intreccio stesso 
dell'essere, nei suoi meandri più reconditi e nelle sue traiettorie manifeste, nel più 
piccolo elemento materico e nelle sue vastità di luce espansa. 

Domenico de Chirico 
Milano, 5 Luglio 2022 


